PAROLA VERITÀ FEDE 

Così anche colui che mangia me vivrà per me
Come figura dell’Eucaristia la Chiesa ci invita a riflettere su alcune figure dell’Antico Testamento. Una di queste figure è il pane e l’acqua dati ad Elia dall’Angelo: “Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb (1Re 19,1-8). Se Elia non fosse stato alimentato da questo cibo angelico, mai avrebbe potuto raggiungere il monte di Dio, l’Oreb. Altra figura dell’Eucaristia è la manna con la quale il Signore ha nutrito il suo popolo nel deserto. Ecco come il Libro del Deuteronomio e della Sapienza parlano di questo cibo prodigioso: “Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te. Guàrdati bene dal dimenticare il Signore, tuo Dio, così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi io ti prescrivo. Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire (Cfr. Dt 8,1-16). “Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16,20-21). È facile dimenticarsi del Signore. È facile abbandonarlo. È facile non ricordare che siamo dalla sua verità, dalla sua grazia, dalla sua benedizione. Gesù ci offre questo cibo divino, ci dona non solo la sua carne, non solo il suo sangue, non solo la sua vera umanità, non solo la vera divinità, ma nel suo corpo ci si nutre di tutto il mistero eterno che è il nostro Dio. Il nostro Dio nel corpo e nel sangue di Cristo si fa nostro cibo e nostra bevanda.
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58). 

È giusto chiedersi: se nel corpo e nel sangue di Cristo Gesù, tutto il nostro Dio nel suo mistero di unità e trinità, verità e vita eterna, giustizia e santità, carità e misericordia, fedeltà e perdono, compassione e ogni altro dono divino, diventano la nostra stessa vita, si fanno nostra carne e nostro sangue, perché non perseveriamo nell’obbedienza alla Parola di Gesù? Perché non viviamo per Gesù allo stesso modo che Gesù vive per il Padre? La risposta è molteplice. Perché ci teniamo lontani da questo cibo di vita eterna. Molti cristiani neanche lo ricevono una volta durante un anno solare. Perché lo riceviamo con grande superficialità e immensa distrazione. Nemmeno sappiamo cosa stiamo ricevendo. Perché ci accostiamo ad esso con l’anima macchiata dal peccato. Perché lo riceviamo senza alcuna fame e alcuna sete. Lo riceviamo da sazi. Perché pur ricevendolo è come se mai lo avessimo ricevuto. 
Madre di Gesù, aiutaci a riceve l’Eucaristia in purezza di cuore, mente, anima, corpo. 
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